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Chiara Dynys. Labirinti di Memoria

Testo in catalogo di Fortunato D’Amico

Preludio

L'inizio della storia è lontano e profondamente distante dalla realtà descritta dai fatti e dalle cronache di questo viaggio nella memoria. L'esposizione è solo un momento di un iter, trascorso intrecciando il lavoro e le idee dei tanti collaboratori per mettere in scena l'atto, nemmeno finale, di una mostra. Chiara Dynys è un'artista del contemporaneo proiettata nella definizione del futuro, delineato da un processo integrato di eventi antichi e recenti, continuamente reiterati dal fluire della vita. La coscienza di questa condizione del fare sancisce il suo modo di interpretare il ruolo di artista, in un’epoca in cui l'elettronica digitale e la società dell'informazione hanno destabilizzato il mestiere, riducendo la spinta alla dissidenza inscenata dalle avanguardie artistiche, a partire dall'ultimo secolo del secondo millennio. 

Il ruolo della donna, anche nell'arte, in questo contesto è cambiato. Essa è partecipe e attiva in tutti i campi professionali, anche se ovviamente questo non dimostra un miglioramento della qualità di vita e della condizione femminile, ma solo una mutazione di tendenza. 

Uno dei meriti di Chiara Dynys sta nell'intenzione di annunciare agli increduli la disgiunzione dell'artista donna dagli stereotipi formalizzati dall'immaginario popolare e la raggiunta indipendenza intellettuale dalle regole precostituite.

La sua capacità di organizzare persone e competenze specialistiche intorno ad un'idea progettuale è vicina a quella della bottega rinascimentale, ma ha connotati assolutamente moderni. Pochi altri, oltre lei, sono stati capaci di rinnovare la modalità di intraprendere l'attività professionale. Difficile dare un senso alla lettura e al lavoro svolto in questi anni dall'artista se non si valutano anche le attitudini a gestire la complessità del set espositivo, coerentemente alle linee di ricerca e di sperimentazione indotte dalla tecnologia contemporanea.

Due diversi approdi allo spazio sottendono la tradizionale mostra di quadri e la moderna esposizione d'arte contemporanea costruita sulle installazioni.

Insignificante nella concezione e nella fruizione dell'opera, il sito è, nel primo caso, decontestualizzato, valorizzato solo indirettamente e per attributi cumulativi derivati dalla sua destinazione funzionale. 

Nella seconda ipotesi l'arte dialoga con il luogo e con la sua cultura. Presuppone una relazione di conoscenza e di confronto che l'installazione traduce in linguaggio, suggerendo significati specifici e rimandando ad altri temi generali, compresi nella globalità dei postulati artistici. 

In quest'area di indagine si inserisce Labirinti di memoria. La mostra presentata a Roma nei locali dell'Archivio Centrale dello Stato, all'EUR, riassume i viaggi concettuali e reali avviati tra Chiara Dynys e il contesto espositivo, i luoghi del vivere e le persone. 

Dopo la prima visita all'Archivio nasce l'idea di progettare il confronto tra passato e presente, dentro questo museo delle storie d'Italia inventariate, custodite come il fuoco sempre acceso curato dalle vergini vestali. Storie documentate e organizzate in liste e sequenze per sfilare nel tessuto spazio-temporale attraverso il corso degli eventi. 

Il sovrintendente Agostino Attanasio, gli architetti Massimo Domenicucci e Franco Papale sono le guide del nostro primo viaggio nei fantastici luoghi della memoria. Naturalmente le raccomandazioni sono tante e le regole rigide da rispettare, permeate di giuste indicazioni per procedere lungo un percorso a noi sconosciuto. La preparazione all'escursione ha il sapore di un rito iniziatico e misterico.

L'esplorazione dell'edificio che ospita l'Archivio è surreale, assolutamente elettrizzante. Lo spazio metafisico, fuori da qualsiasi dimensione temporale, è lontano dal quotidiano e dalla vita reale. Come archeologi ci muoviamo alla ricerca dell'arca perduta, sicuri, così ci garantiscono i nostri accompagnatori, di essere tra i pochi ad avere avuto il privilegio di entrare nel labirintico schematico universo del DNA degli italiani. Viviamo l'emozione e la convinzione di avere ritrovato il tesoro nascosto, mentre camminiamo tra le fila infinite e prospettiche dei fascicoli raccolti negli oltre cento chilometri di scaffalature di questo immenso universo, dove è facile diventare Minotauro.

Sincronizzare gli strumenti del viaggio 

E' sembrato coerente, per tenere fede ai principi che orientano questa ricerca artistica, documentare il processo svolto da Chiara Dynys e dal gruppo di lavoro istituito intorno a questo progetto. Da Roma a Milano, in volo verso la Siria dove sono state realizzate alcune delle opere presentate in questa mostra, Giovanni Franchina con la sua macchina fotografica ha preso appunti e registrato ogni momento di questa esperienza.

Abbiamo ragionato sul metodo, sui contenuti e sui contenitori, evidenziando il rapporto tra sistema dell'arte e società. Sempre più assorbita nell'astrazione bidimensionale del digitale e dei monitor al plasma, la comunicazione artistica dell'occidente perde il senso del "vero" e del "tridimensionale". Gli "happy hours" si sostituiscono agli "happening" e le tradizioni si perdono nelle traduzioni virtuali dei computer. Un'ottica di lettura filtrata dagli strumenti di osservazione del mondo odierno, resisi disponibili alla società nell'ultimo decennio. Spiando il mondo attraverso Google Earth si passa dal circoscritto del proprio isolato urbano al minuscolo satellite terrestre. Manca la via del mezzo, mancano le persone e non si sostiene il riavvicinamento tra arte e vita.

La metaforizzazione dei concetti e il loro accostamento alla narrazione delle leggende create intorno alla costruzione dei miti hanno consentito a Chiara Dynys di ripercorrere i sentieri della memoria portando nella babele dei ricordi gli strumenti necessari per uscire dal labirinto della storia, con soluzioni e rappresentazioni adatte al nostro tempo. 

Alla ricerca dei sensi e del significato dell'arte oggi, le risposte sono state sondate sulla pista che giace sull'itinerario del dubbio. Costruito tra mondi separati, tali solo se la strada da percorrere è segnata dalla evidente volontà di disgiunzione tra notte e giorno, tra passato e futuro, tra il lato destro e sinistro. Il dubbio prospetta classificazioni e catalogazioni tra i generi, utili per confondere e ingannare il prossimo con false verità e per rompere l'unità delle cose, ma al contrario attendibili anche per la messa a regime dell'apparato critico. L'ambiguità delle scelte condiziona tanto il mondo dell'arte quanto quello della conoscenza, a tal punto che la drammaturgia vive nella dicotomia dei termini e del confronto, così come la scienza e la misura. 

L'inganno e la messa in scena sono in generale le prerogative dell'operare creativo, libero da dipendenze reali. L'arte è raccontare bugie, visioni e profezie riferite ad un prima e ad un dopo l'intervento dell'artista. Come per Leonardo da Vinci immaginare e progettare un futuro difficile da vedere per suoi contemporanei presupponeva la creazione di immagini straordinarie perché non ancora realizzate, così la metafora di Pinocchio prevede l'alchimia della trasformazione della marionetta in legno a essere umano. Credere per vedere è nel segno dei predestinati: ovviamente quelli attrezzati a guardare con la mente prima dell'accadere dei fatti. Per non perdere il filo del discorso e della memoria abbiamo adottato anche la saga del Carro di Bacco che ospita Arianna e traina il personale di bordo in un viaggio verso l'eccelso. E' Chiara Dynys che ripropone una nemesis storica del mito a partire da se stessa. E questo perché l'arte e l'archiviazione della memoria hanno un'origine comune.

L'osservazione della realtà e la sua trasmissione sono attività istruite dall'uomo per condividere con i suoi simili momenti di conoscenza e di riflessione, anche in mancanza dell'esperienza stessa da parte dei fruitori della comunicazione. La pittura rupestre incisa, nella pietra, fissa le sembianze di paesaggi, persone, animali; offre ai posteri la possibilità di godere delle visioni che altrimenti si sarebbero perse nella mente e nelle memorie degli antichi avi. 

L'emissione di suoni ottenuta con il proprio corpo, e in seguito con strumenti artificiali, ha favorito l'invenzione della parola scritta e parlata e della musica. Un insieme di effetti acustici, organizzati secondo logiche matematiche per indicare e descrivere cose ed eventi. I prodotti di questi media diventano arte quando la creatività progetta i nuovi adattamenti dell'habitat alle esigenze della vita e sollecita negli umani stati d'animo ed azioni per il loro realizzarsi. 

Immagini sonore costruite con la voce, tradotte in grafica con l'invenzione delle scritture sono l'origine della memoria in formato pocket, dispositivi utili per conservare e trasferire al futuro gli accadimenti del passato. 

La registrazione delle immagini su supporti e con congegni diversi, utilizzando le tecniche specifiche di ogni epoca, caratterizza l'organizzazione della società e configura il modello sociale del potere. I media determinano la qualità delle valutazioni, rendendo più o meno interessante il contenuto, relativamente al tempo di presenza, di coinvolgimento creativo e mentale da parte degli utenti. Il libro, la televisione, il web, la radio, inducono a implicazioni e partecipazioni diverse. Un’informazione consumata velocemente è una notizia. Al contrario la ponderazione temporale di un’informazione all'interno di un gruppo sociale ne sancisce i valori culturali e artistici.

Labirinti di Memoria
La memoria del Paese, custodita in ben cento chilometri di scaffalature dell'Archivio suggerisce la costruzione di labirinti, videoproiezioni e di opere interattive realizzate da Chiara Dynys leggendo tra gli spazi "interstiziali", nella babele dei documenti. La presenza ossessiva della carta genera un viaggio alchemico che esplora quella sottile linea che separa il passato dal presente. L'artista mette in rassegna una serie di installazioni protese al dialogo e strettamente attinenti alle specificità del sito.

Labirinti di memoria è una visione concettuale fluida, un magma prolungato all'esterno dell'edificio dell'Archivio che si muove verso la città e prosegue verso un'altra appendice allestita nella galleria d'arte MLF di Marie-Laure Fleisch. Il dialogo tra i luoghi allarga gli ambiti sensibili del sapere, tracciando simbolicamente nuove opportunità di coniugazione tra storia e mondo contemporaneo. 

Un concept articolato, distribuito lungo un percorso, idealmente in bilico tra ricordo e dimenticanza. Questa dicotomia è la password per accedere alle stanze segrete della conoscenza e della rielaborazione dei contenuti. 

La chiave di accesso è suggerita al visitatore già dal nome della prima opera, Memoria e oblio, installata nel salone d'ingresso del palazzo pubblico. Le due parole si fronteggiano e assumono forme di giganteschi blocchi tipografici in acciaio. La mostra è un programma di esortazione al senso di ebbrezza per l'agitato ospite che idealmente si ritrova accompagnato dall'artista a muoversi tra le suggestioni eccitanti delle opere e dell'ambiente conservativo e prospetta rielaborazioni infinite del passato in coniugazioni contemporanee. 

Chiara Dynys ha scritto sulle pareti dell'Archivio "Il futuro dell'umanità è una libreria"; una constatazione, una necessità, ma anche un invito rivolto a chi spinge per un rapido accatastamento del recente passato, a favore di una memoria volatile che si resetta la sera quando si spegne il computer. Memorie informatiche, dischi rigidi, precarietà dettate dalla presenza di virus, agitano pensieri inquieti nelle case e negli uffici del terzo millennio. Gli umani senza memoria sono dei robots alla deriva, privi di autodeterminazione e di potere.
“Più luce su tutto” è l’illuminazione, il satori del risveglio dopo il peregrinare nel buio della memoria e nel regno della dimenticanza. Il percorso artistico disegnato da Chiara Dynys parte dall’Archivio Centrale dello Stato e attraversando la città raggiunge la Galleria Marie-Laure Fleisch. È un movimento che dichiara l’uscita dal labirinto e la conquista della libertà. Il libro è il simbolo di trasformazione della carta e dei suoi contenuti, segni spesso misteriosi, ora convertiti in luce che risplende nel grande mare della conoscenza. È un ritorno luminoso per raccontare vecchi destini e progettare nuove storie dell’umanità.
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